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1. PREMESSA 

Lo studio d’incidenza è stato introdotto nella normativa italiana con lo scopo di ottenere un documento 

identificabile che renda conto della opportuna valutazione d’incidenza richiesta dall’art.6, commi 3 e 4, della 

direttiva Habitat. La predisposizione di tale studio deve prevedere gli elementi necessari ad individuare e 

valutare i possibili impatti sugli habitat e sulle specie di cui alle Dir. 92/43/CEE e 79/409/CEE tenuto conto 

degli obiettivi di conservazione dei medesimi. 

I contenuti dello studio di incidenza in oggetto hanno seguito quanto previsto dalla vigente normativa regionale 

L.R. n.28/2009 Approvazione criteri e indirizzi procedurali per la valutazione d’incidenza di piani, progetti ed 

interventi – Allegato A – 

 

Titolo del progetto: Esecuzione di un insieme di opere di ingegneria naturalistica ed idraulica atte a 

stabilizzare l’area franosa PG4 in Loc. Mazzeno ed a regolarizzare ed adeguare 

l’alveo del Rio Mazzeno mitigandone il rischio di esondazione e la pericolosità 

in termini di trasporto – 2° Lotto Funzionale 

 

Area d’intervento: REGIONE LIGURIA – PROVINCIA SAVONA – COMUNE NOLI  

 

Soggetto proponente: COMUNE DI NOLI 

 

2. MOTIVAZIONI DEL PROGETTO 

 

La relazione d’incidenza si inserisce nell’ambito della procedura di approvazione del progetto volto alla 

riduzione del rischio idrogeologico e alla messa in sicurezza idraulica del bacino dei torrenti Rio Mazzeno e 

Rio San Michele attraverso un intervento organico che favorisca la messa in sicurezza dell’intera asta dei due 

bacini dei torrenti a partire dalla zona monte dell’area della ex cava Mazzeno fino ad arrivare allo sbocco a 

mare.  

 

3. RELAZIONE TECNICO DESCRITTIVA DELLE PREVISIONI DEL PROGETTO 

L’area interessata dal progetto è costituita prevalentemente dall’ex area estrattiva nell’ambito del bacino Rio 

Mazzeno e bacino Rio San Michele in prossimità del tessuto urbano del Comune di Noli (SV), in giacitura di 

basso versante ad una quota compresa tra i 20 m. slm ei 120 m. slm ed esposizione prevalente nord-orientale. 

 

Le tipologie delle principali opere previste in progetto rientrano nella categoria di interventi di sistemazione di 

versanti e di riduzione del rischio idrogeologico in area parzialmente antropizzata incrementandone la 

riqualificazione ambientale.  Le opere rientranti nel 2° Lotto Funzionale sono concentrate a monte del piazzale 

della ex cava Mazzeno e sono volti alla stabilizzazione del versante roccioso che presenta un accelerato grado 

di erosione e che ciclicamente in occasione di eventi meteorici intensi viene interessato da colate detritiche. 

Gli interventi fungono inoltre da presidio di ritenuta del materiale lapideo in modo da trattenere la fase solida 

e garantire lo scorrimento della sola frazione liquida dell’alveo del torrente. 
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Fig. 1 – Area di intervento rispetto area SIC 

 

 

Fig. 2 – Planimetria generale di progetto 
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Nell’ambito degli interventi di progetto si prevede la realizzazione di: 

 

Sistemazioni spondali e di versante 

 

a) Riconfigurazione planimetrica del Rio Mazzeno mediante scogliere in massi e rinaturalizzazione  

b) Realizzazione briglia selettiva su Rio Mazzeno  

c) Realizzazione di n.2 gabbionate su Rio San Michele 

d) Stesa di rete paramassi chiodata e in aderenza in destra idrografica 

 

Opere stradali e di finitura 

 

a) Area libera – piazzale  

b) Pista sterrata di manutenzione  

 

Opere di regimazione idraulica 

 

a) Canale di inalveazione 

b) Vasca di decantazione 

c) Tombinatura di raccordo 

 

 

Per una più completa e dettagliata descrizione delle opere in progetto si rimanda agli elaborati tecnici 

progettuali. 

 

4. RELAZIONE TECNICA DESCRITTIVA DELL’AREA DI INTERVENTO E DEL SITO  

 

4.1. Descrizione del sito di interesse comunitario IT1323201 Finale – Capo Noli 

 

L’area comprende altipiani e zone di spartiacque con numerose culminazioni che raggiungono quote non 

rilevanti, ma che costituiscono per lo più nuclei rocciosi difficilmente accessibili e isolati da profonde incisioni: 

Rocca di Perti (360 m.), M. Caprazoppa (281 m.), Rocca Cornei (357), Rocca degli Uccelli (332), Bric Carè 

(482 m.), Bric dei Crovi (382 m.). L’area presenta diverse sorgenti ed è solcata da numerosi rii, alcuni dei quali 

scorrono per gran parte nel sottosuolo; sono presenti forme a terrazzo, piane alluvionali e diffuse depressioni 

carsiche. La costa rocciosa ed alta si alterna con baie sabbiose; sul mare si protendono le punte di Capo Noli 

e della Caprazoppa. 

Gli habitat di maggiore interesse sono rappresentati oltre che da formazioni rupestri anche da aspetti della 

macchia mediterranea e boschi di lecci e di caducifoglie (orno-ostrieti e castagneti) in buon stato di 

conservazione. Sono presenti praterie aride ricche di orchidee, vegetazione alofita, formazioni erbacee a ciclo 

annuale, macchie ad euforbia arborea e a rosmarino selvatico, pinete a pino d’Aleppo. L’eterogeneità degli 

habitat naturali determinano un elevato livello di diversità nella flora e nella fauna; per quanto riguarda la flora 
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nel sito sono presenti specie quali la Campanula del finalese e il Convolvolo di Savona proposti per l’inclusione 

nell’Allegato 2 della direttive 43/92, numerose sono inoltre le specie a gravitazione mediterranea occidentale 

con stazioni isolate o al limite del loro areale tra cui Asplenium petrarchae, Artemisia arborescens, Aphyllantes 

monspelliensis, Melica bauhinii. 

La fauna comprende la falena Euplagia quadripunctaria d’interesse prioritario ai sensi della direttiva 43/92, 

numerose popolazioni di chirotteri e importanti specie endemiche di invertebrati per rarità, interesse 

biogeografico e/o indicatrici di qualità ambientale o habitat peculiari. 

 

 

Fig 3 - Localizzazione SIC IT1323201 Finale – Capo Noli –  

 

 

Fig. 4 – Biodiversità – Habitat Rete Natura 2000 nell’area di progetto 

 

 

Habitat di praterie (talora arbustate) e 

praterie discontinue 

Habitat forestali mediterranei di conifere 

Habitat boschivi misti di conifere e latifoglie 
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Secondo la scheda Natura 2000 relativa al sito Finale – Capo Noli gli habitat maggiormente rappresentativi 

dal punto di vista ecologico presenti all’interno del sito sono: 

 

CODICE DEFINIZIONE TIPOLOGIA 

FORESTE 

9540 

FORESTE DI CONIFERE DELLE 

MONTAGNE MEDITERRANEE E 

MACARONESCHE 

Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici 

9340 FORESTE SCLEROFILLE 

MEDITERRANEE 

Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 

9330 Foreste di Quercus suber 

9260 
FORESTE MEDITERRANEE 

CADUCIFOGLIE 
Foreste di Castanea sativa 

91E0 
FORESTE DELL’EUROPA TEMPERATA 

Foreste alluvionali con Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior 

91AA Boschi orientali di quercia bianca 

HABITAT ROCCIOSI E GROTTE 

8330 

ALTRI HABITAT ROCCIOSI 

Grotte marine sommerse 

8310 Grotte non sfruttate a livello turistico 

8230 
PARETI ROCCIOSE CON VEGETAZIONE 

CASMOFITICA 

Rocce silicee con vegetazione pioniera 

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

FORMAZIONI ERBOSE NATURALI E SEMINATURALI 

6430 
PRATERIE UMIDE SEMINATURALI CON 

PIANTE ERBACEE ALTE 
Bordure planiziali, montane e alpine di megaforbie idrofile 

6420 PRATERIE UMIDE 
Praterie umide mediterranee con piante erbacee alte e giunchi del 

Molinio-Holoschoenion 

6220* FORMAZIONI ERBOSE SECCHE 

SEMINATURALI E FACIES COPERTE DA 

CESPUGLI 

Pseudosteppa di graminacee e piante dei Thero-Brachypodietea 

6210* 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli 

su substrato calcareo 

6110* FORMAZIONI ERBOSE NATURALI 
Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile  

dell’Alysso-Sedion Albi 

MACCHIE E BOSCAGLIE DI SCLEROFILLE 

5330 
BOSCAGLIE TERMO-MEDITERRANEE E 

PRE STEPPICHE 

Arbusteti termomediterranei e predesertici 

5320 Formazioni basse di euforbie vicine alle scogliere 

HABITAT D’ACQUA DOLCE 

3280 ACQUE CORRENTI Fiumi mediterranei a flusso permanente 

3140 ACQUE STAGNANTI Acque oligomesotrofe calcaree 

HABITAT COSTIERI 

1240 
SCOGLIERE MARINE 

Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee 

1210 Vegetazione annua delle linee di deposito 

1170 AMBIENTI MARINI APERTI Scogliere 

 

In base ai valori attribuiti, nella scheda Natura 2000, il sito prevede nel suo insieme un profilo diversificato 

nella valutazione globale degli habitat naturali presenti che varia da un valore eccellente a significativo e un 

grado di conservazione dei diversi habitat buona - media.  
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Gli habitat maggiormente rappresentativi per quanto riguarda lo sviluppo all’interno del sito sono rappresentati 

dalla tipologia delle Foreste di Quercus ilex (habitat 9340) su oltre 900 ha e le Pinete mediterranee di pini 

mesogeni attorno ai 400 ha, mentre gli habitat prioritari nell’ambito del SIC sono compresi nella categoria delle 

formazioni erbose naturali e seminaturali tra cui: Pseudosteppa di graminacee e piante dei Thero-

Brachypodietea, Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo, 

Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell’Alysso-Sedion Albi. 

 

Di seguito si elencano le specie faunistiche presenti all’interno del SIC riportate nel formulario standard: 

 

UCCELLI MAMMIFERI ANFIBI INVERTEBRATI PIANTE 

Accipiter nisus  
Aegithalos caudatus  
Alauda arvensis  
Alcedo atthis  
Anthus campestris  
Anthus pratensis  
Apus apus  
Apus pallidus  
Asio otus  
Athene noctua  
Bubo bubo  
Buteo buteo  
Caprimulgus 
europaeus  
Carduelis cannabina  
Carduelis carduelis  
Carduelis chloris  
Carduelis spinus  
Certhia brachydactyla  
Cinclus cinclus  
Circaetus gallicus  
Circus cyaneus  
Columba palumbus  
Corvus corax  
Corvus corone  
Corvus monedula  
Cuculus canorus  
Delichon urbica  
Dendrocopos major  
Emberiza cia  
Emberiza cirlus  
Emberiza citrinella  
Erithacus rubecula  
Falco peregrinus  
Falco tinnunculus  
Fringilla coelebs  
Fringilla montifringilla  
Garrulus glandarius  
Gavia arctica  
Gavia stellata  
Hippolais polyglotta  
Hirundo rustica  
Jynx torquilla  
Lanius collurio  
Lanius senator  
Larus argentatus  
Larus melanocephalus  
Larus ridibundus  
Loxia curvirostra  
Luscinia 
megarhynchos  
Miliaria calandra  
Monticola saxatilis  
Monticola solitarius  
Motacilla alba  
Motacilla cinerea  
Muscicapa striata  

Myotis blythii  
Myotis capaccinii  
Myotis myotis  
Rhinolophus 
euryale  
Rhinolophus 
ferrumequinum 
Rhinolophus 
hipposideros 

 

Speleomantes 
strinatii 

Cerambyx cerdo  
Euplagia 
quadripunctaria 
Lucanus cervus  
 

Campanula sabatia 
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Otus scops  
Parus ater  
Parus caeruleus  
Parus cristatus  
Parus major  
Parus palustris  
Passer domesticus  
Passer montanus  
Pernis apivorus  
Phalacrocorax carbo  
Phalacrocorax carbo 
Phoenicurus ochruros  
Phoenicurus 
phoenicurus 
Phylloscopus bonelli  
Phylloscopus collybita  
Phylloscopus trochilus  
Picus viridis  
Prunella collaris  
Prunella modularis  
Ptyonoprogne 
rupestris  
Pyrrhula pyrrhula  
Regulus ignicapillus  
Regulus regulus  
Saxicola torquata  
Scolopax rusticola  
Serinus serinus  
Sitta europaea  
Sterna sandvicensis  
Streptopelia turtur  
Strix aluco  
Sturnus vulgaris  
Sylvia atricapilla  
Sylvia melanocephala  
Sylvia undata  
Tichodroma muraria  
Troglodytes 
troglodytes  
Turdus iliacus  
Turdus merula  
Turdus philomelos  
Turdus viscivorus  
Tyto alba  
Upupa epops  

 

4.2 Descrizione dell’area d’intervento  

 

Vengono di seguito riportate le valutazioni ambientali nell’ambito dell’area oggetto di intervento tratte dai rilievi 

ed analisi eseguite durante i sopralluoghi, oltre ad indicazioni bibliografiche; nel complesso la superficie risulta 

in parte occupata dalla ex area estrattiva e nell’intorno da soprassuoli forestali. 

 

Aspetti floristici vegetazionali 

 

L’analisi floristica della vegetazione nell’ambito territoriale dell’area di progetto è stata eseguita mediante 

indagine fitosociologica; la validità del metodo fitosociologico consiste nel prestarsi ad un rapido inventario 

della vegetazione ed al relativo inquadramento di questa in tipi e serie dinamiche. La ricerca fitosociologica 

inizia con l’esecuzione di rilievi floristici su superfici di circa 100 mq: nel caso specifico i rilevi sono stati 

effettuati nell’ambito di popolamenti elementari in cui sono stati raccolti i seguenti dati: 

 

a) i dati stazionali (località, altitudine, esposizione, inclinazione, litologia, rocciosità/pietrosità); 
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b) i dati (copertura percentuale ed altezza media) inerenti la struttura orizzontale e verticale della 

vegetazione (strato arboreo, strato alto-arbustivo, strato basso-arbustivo, strato erbaceo); 

c) l’elenco delle specie vegetali rinvenute, ordinate per strati di appartenenza, ed indicate con la 

denominazione scientifica secondo la “Flora d’Italia” di Sandro Pignatti; ogni specie è corredata da un 

indice numerico (indice di abbondanza-dominanza) che esprime in termini percentuali il grado di 

copertura di ogni specie secondo la scala di Braun-Blanquet. 

 

In base alla presenza-assenza di specie caratteristiche (esclusive) o preferenti è possibile desumere la 

connotazione ecologica di una determinata formazione vegetale e, soprattutto, capire l’eventuale derivazione 

da uno stadio precedente e la tendenza evolutiva di tale formazione nell’immediato futuro. 

La caratterizzazione fitosociologica viene individuata normalmente a livello minimo di ordine e a volte anche 

di alleanza e di associazione sia per quanto riguarda le cenosi attuali che per quelle climaciche; per ogni 

fitocenosi descritta si è quindi evidenziata la posizione nel ciclo evolutivo e le tendenze dinamiche. 

 

 

 

Fig. 5 Uso del suolo ed. 2019  

 

 

 

 

 

131 – Aree estrattive 

313 – Boschi misti 
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 Foto 1 – Vegetazione in sponda sx 

 

 

Foto 2 – Vegetazione in sponda dx 
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Di seguito vengono descritte le cenosi vegetali riscontrate all’interno dell’area di intervento, inoltre nell’ambito 

del piano altitudinale vengono individuate le tipologie forestali presenti in base alla classificazione dei Tipi 

Forestali della Liguria. 

 

➢ PINETA COSTIERA DI PINO D’ALEPPO 

 

Rappresenta il soprassuolo forestale maggiormente rappresentativo all’interno dell’area di intervento e 

limitrofa; si tratta di popolamenti a prevalenza di Pino d’Aleppo con diverso sviluppo e densità, a tratti con 

strato inferiore a leccio e/o arbusti della macchia mediterranea generalmente xerofili, da neutrofili a carbonatici. 

Per quanto riguarda il ciclo dinamico e le tendenze evolutive questi popolamenti sono in buona parte 

considerabili come strutture di degradazione della lecceta, tuttavia l’evoluzione verso la lecceta è in molti casi 

molto lenta o nulla come nelle stazioni rupestri, dove le formazioni vegetazionali sono da considerarsi come 

climax stazionali. 

 

Piani e orizzonti di vegetazione:  PIANO BASALE – ORIZZONTE MEDITERRANEO 

Classificazione fitosociologica:   ordine – Pistacio lentisci-Rhamnetalia alaterni 

associazione Junipero oxycedri-Pinetum halepensis 

                 Zone fitoclimatiche (Pavari): LAURETUM – 2° tipo – Climi con siccità estiva sottozona calda 

                 Tipo forestale: 

Categoria PC 

Descrizione Categoria PINETE COSTIERE E MEDITERRANEE 

Tipo Forestale PC10X 

Descrizione Tipo Forestale PINETA COSTIERA DI PINO D'ALEPPO 

Variante PC10A 

Descrizione Variante var con leccio 

 

 

 
➢ LECCETA MESOXEROFILA 

 
 
Nell’ambito dell’area di intervento la lecceta mesoxerofila costituisce la vegetazione minoritaria in termini 

di supeficie e con distribuzione a mosaico senza limiti ben definiti, il popolamento è caratterizzato dalla 

predominanza di leccio, in mescolanza con caducifoglie come carpino nero, orniello e roverella oltre a pini 

mediterranei, si tratta di cenosi mesoxerofile da debolmente acidofile a calcifile. Nel ciclo dinamico 

rappresenta un soprassuolo stabile, tipico della fascia mesomediterranea su suoli profondi con un bilancio 

idrico più favorevole rispetto al tipo xerofilo, con struttura coetaneiforme. 
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Piani e orizzonti di vegetazione:  PIANO BASALE – ORIZZONTE MEDITERRANEO 

Classificazione fitosociologica:   alleanza – Quercion ilicis 

associazione Orno-Quercetum ilicis 

Zone fitoclimatiche (Pavari) LAURETUM – 2° tipo–Climi con siccità estiva sottozona calda 

                        Tipo forestale: 

Categoria LE 

Descrizione Categoria LECCETE E SUGHERETE 

Tipo Forestale LE20X 

Descrizione Tipo Forestale LECCETA MESOXEROFILA 

Variante LE20X 

Descrizione Variante 
 

  

 

 

 

Fig. 6 Tipi forestali della Regione Liguria ed.2013 

 

Aspetti faunistici 

 

Tra i numerosi esponenti della fauna, spiccano la lucertola ocellata (Timon lepidus), il pelodite 

punteggiato (Pelodytes punctatus) e la raganella mediterranea (Hyla meridionalis), specie che nel finalese 

raggiungono il limite di diffusione nord-orientale e sono assenti nel resto d’Italia. La lucertola ocellata è il più 

grande lacertide europeo in quanto raggiunge una lunghezza di 60 cm; si tratta di una specie mediterranea 

occidentale, presente in Italia esclusivamente nella Liguria di Ponente. Il suo colore verde ramarro la rende 

Lecceta mesoxerofila 

Pineta costiera di 

Pino d’Aleppo 



13 

Dott. For. Roberto Collina                        consulenze ambiente – territorio – aree verdi 

assai vistosa, predilige macchie e terreni boscosi aperti, in zone calde, aride, cespugliose e, talvolta, ambienti 

rocciosi e sabbiosi compresi tra il livello del mare e i 1000 metri, si ciba di insetti, uova di uccelli, altri rettili, 

bacche e frutta.  

Ricchissima è la presenza di avifauna tanto che il finalese, con oltre 80 specie nidificanti e oltre 100 specie 

svernanti, è considerata una delle aree più importanti in Liguria per quantità e qualità ornitologica.  

I rapaci notturni e diurni sono una componente fondamentale della preziosa biodiversità, importanti indicatori 

di buona salute ed equilibrio dell’ecosistema; tra le specie presenti e nidificanti, di particolare valore 

naturalistico e degne di nota sono il biancone (Circaetus gallicus), il falco pellegrino (Falco peregrinus), 

il gufo reale (Bubo bubo).  

 

Il falco pellegrino è stanziale tutto l’anno in Liguria specializzato nella caccia degli uccelli in volo, si riproduce 

in primavera nidificando su alte pareti rocciose ed alleva mediamente dai 2 ai 3 nidiacei. 

Il gufo reale è il più grande rapace notturno presente in Italia: le femmine possono raggiungere il peso di circa 

4 kg e un’apertura alare di circa 1,80 metri.  

In Liguria è stanziale tutto l’anno, esce al tramonto e all’alba in cerca di prede, in particolare piccoli mammiferi 

ed uccelli di media taglia; nidifica sulle rupi e depone a fine inverno 2 uova; i pulli generalmente si involano a 

giugno. 

Il biancone è un grande rapace diurno con un’apertura alare che sfiora i 2 metri. Dopo aver svernato nella 

fascia africana sub sahariana, questo uccello migratore torna ogni anno a marzo in Liguria per iniziare il suo 

ciclo riproduttivo che lo porterà ad allevare un unico nidiaceo. Le prede sono quasi esclusivamente 

rappresentate da serpenti.  

 

Nelle grotte vivono diverse specie di invertebrati di rilievo, molti delle quali sono endemiche come 

gli aracnidi Histopona paleolithica, Chthonius concii e C. gestroi, endemismi puntiformi; sono inoltre presenti 

il geotritone (Speleomantes strinatii), un genere di anfibio caudato e diverse specie di pipistrelli protette. 

Tra queste ultime, si trovano nel finalese le specie più importanti – poiché rare in Liguria – tra cui i ferri-di-

cavallo (Rhinolophus ferrumequinum e R. hipposideros), particolarmente nell’area di Pianmarino o anche 

nelle antiche miniere d’argento del Bric Gettina; lungo i corsi d’acqua maggiori (zona Calice e Rialto, in 

particolare presso la diga del Mulino) sono ben rappresentate anche le specie del genere Myotis . 

 

5. INTERFERENZE TRA INTERVENTI PREVISTI IN PROGETTO ED IL SISTEMA AMBIENTALE 

 

Come precedentemente riportato nella descrizione del sito di intervento risulta necessario sottolineare come 

l’area sia fortemente caratterizzata da elementi antropici, in passato in funzione dell’attività estrattiva svolta 

con porzioni di coltivazione ancora evidenti e attualmente con le infrastrutture presenti, determinando nel 

complesso uno stato di degrado che solo in parte è stato ridotto grazie al processo dinamico evolutivo di 

rinaturalizzazione spontanea in corso. 
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5.1 Influenza sugli habitat 

In considerazione della tipologia degli interventi previsti nell’ambito del progetto i maggiori impatti di tipo 

temporaneo si registreranno durante le fasi di cantiere; l’impatto principale sarà dovuto all’incremento dei livelli 

di rumore, e quindi di disturbo, dato dall’impiego di mezzi a motore necessarie all’esecuzione degli interventi, 

mentre l’inquinamento da gas di scarico e vibrazioni saranno proporzionali alla distanza dalla zona di lavoro, 

come l’inquinamento per perdita di carburanti e lubrificanti.  

 

La riduzione nella superficie di habitat sarà localizzata prevalentemente nell’area di riprofilatura del terreno e 

messa in opera delle reti paramassi, condizione anche in questo caso comunque temporanea in quanto il 

taglio parziale della vegetazione naturale al colletto favorirà una rigenerazione agamica con ricaccio di polloni 

sia nelle specie arbustive che nelle latifoglie arboree. 

 

Gli habitat maggiormente influenzati dall’esecuzione degli interventi previsti dal progetto sono di seguito 

elencati: 

 

 CODICE DEFINIZIONE TIPOLOGIA 

FORESTE 

9540 

FORESTE DI CONIFERE DELLE 

MONTAGNE MEDITERRANEE E 

MACARONESCHE 

Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici 

9340 
FORESTE SCLEROFILLE 

MEDITERRANEE 
Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 

  

Si sottolinea che alcun habitat di interesse prioritario viene ad essere influenzato e/o alterato dall’attività e 

realizzazione delle opere di progetto così come previsto all’articolo 1 delle Misure di conservazione valide per 

tutti i SIC della Regione Biogeografica mediterranea ligure approvate con DGR n.537/2017. 

 

5.2 Influenza sulle specie 

Le specie faunistiche presenti verranno influenzate in senso negativo limitatamente al periodo di 

cantierizzazione e realizzazione dei lavori, a causa del rumore dei mezzi a motore in uso e della presenza 

delle squadre di operai. 

Per quanto concerne la fase di esercizio, ovvero nel periodo successivo agli interventi, non vengono riscontrati 

effetti negativi sulla biodiversità, gli interventi in considerazione delle finalità del progetto e delle modalità di 

esecuzione porteranno nel medio-lungo periodo un incremento della biodiversità a livello floristico-

vegetazionale e faunistico. 

 

6. VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITA’ DELL’INCIDENZA AMBIENTALE DEL PROGETTO 

 

Ai fini della valutazione della significatività dell’incidenza dovuta all’interazione fra i parametri del progetto e le 

caratteristiche del sito sono stati usati i seguenti indicatori chiave: 
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perdita di aree di habitat: la realizzazione delle opere legate alla messa in opera delle reti paramassi in 

aderenza sul versante in destra orografica comporta una limitata perdita % di superficie a termine delle Pinete 

mediterranee di pini mesogeni endemici e con distribuzione superficiale discontinua nella intensità di taglio e 

disgaggio in base alle condizioni microstazionali del versante.  

Non si prevedono inoltre perdite di superficie di habitat prioritari. 

 

 

frammentazione: in riferimento all’entità originale il livello di frammentazione risulta a carattere temporaneo e 

su superficie modesta. 

 

 

perturbazione: durante le fasi di cantiere si potranno avere forme di perturbazione a causa del rumore dei 

mezzi a motore in uso e della presenza delle squadre di operai, mentre l’inquinamento da gas di scarico e 

vibrazioni saranno proporzionali alla distanza dalla zona di lavoro, come l’inquinamento per perdita di 

carburanti e lubrificanti, si tratta di interferenze a termine. 

 

 

cambiamenti negli elementi principali del sito: gli interventi di progetto si sviluppano solo su una limitata e 

marginale superficie del SIC, mentre la parte realizzativa predominante risulta esterna al sito Natura 2000, in 

area antropizzata pressoché a contatto con il tessuto urbano; si può affermare che l’entità e la tipologia del 

progetto non determina disturbi ambientali significativi sullo stato di conservazione del sito. 

 

7. MISURE DI MITIGAZIONE DELL’INCIDENZA 

 

Nell’ambito delle tipologie e modalità esecutive degli interventi previsti da progetto sono state recepite le 

misure di mitigazione e di conservazione previste dalla normativa vigente (DGR 2017/537) generiche per i siti 

della regione biogeografica mediterranea e specifiche per il sito IT1323201 Finalese – Capo Noli (in 

particolare per gli habitat presenti nell’area di intervento) di seguito riportate: 
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Il progetto in ottemperanza alle disposizioni sulle misure di conservazione nelle zone speciali della regione 

biogeografica mediterranea: 

 

➢ Non prevede la trasformazione, la frammentazione e/o il peggioramento dello stato di conservazione 

degli habitat e delle specie prioritarie presenti nel sito 

➢ Prevede attraverso le misure di mitigazione il recupero e/o mantenimento delle connessioni 

ecologiche-funzionali con l’ambiente circostante 

➢ Prevede tra le attività raccomandate la rimozione di impianti dismessi 

 

In particolare per quanto riguarda le misure di conservazione specifiche del sito: 

➢ Ai fini della tutela degli habitat e delle specie vengono rispettati i divieti ed obblighi previsti dalla 

normativa in assenza di un piano di gestione, nel caso degli habitat interessati dalle attività di progetto 

Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia e Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici sono 

state seguite le linee guida di miglioramento sulla gestione selvicolturale: 

• favorendo un’evoluzione dinamica verso soprassuoli disetaneiformi e misti 

• apertura di radure per la conservazione di aspetti di transizione ecotonali  

• riduzione graduale del Pino marittimo danneggiato da Matsococcus feytaudi favorendo 

un’evoluzione verso formazioni arboree/arbustive miste 

 

7.1 Azioni mitigative proposte nell’ambito dei principali interventi progettuali 

 

Sistemazioni spondali e di versante 

 

a) Riconfigurazione planimetrica del Rio Mazzeno mediante scogliere in massi e rinaturalizzazione  

 

La riconfigurazione planimetrica del Rio Mazzeno in progetto prevede una diversificazione della morfologia 

dell’alveo mediante un andamento meandriforme con caratteristiche che più si avvicinano ad una condizione 

di naturalità e finalizzato ad un recupero ambientale del corso d’acqua degradato; la riqualificazione dovrà 

inoltre prevedere una diversa granulometria in alveo cercando di ricostruirne l’assetto naturale. 

Le sponde verranno realizzate in scogliere in massi di cui si prevede la rinaturalizzazione mediante 

rinverdimento sui bordi eseguito con inserimento di talee e/o astoni preferenzialmente realizzato 

contemporaneamente alla scogliera su 3 – 4 file su ogni sponda ad una distanza sulla fila di circa 0,50 m. e 

tra le file di 1 m.; in questo caso è possibile utilizzare parti di pianta di maggiore lunghezza (fino a 2,0 – 2,5 

m.) che potranno radicare in profondità sul retro del manufatto. Il materiale da impiegare è costituito da talee 

di latifoglia di specie riparie arbustive ed arboree, in base alle condizioni in corso d’opera potrà essere utilizzato 

anche l’impiego per gruppi di rizomi di canna (Phragmites spp.); la posa del materiale vegetale è da realizzarsi 

con preferenza nei mesi autunnali ed invernali assicurando percentuali di attecchimento elevati. 
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b) Realizzazione di n.2 gabbionate su Rio San Michele  

 

La realizzazione delle 2 gabbionate su Rio San Michele prevede il rinverdimento delle strutture, successiva al 

riempimento dei gabbioni, mediante la costruzione con georete di sacche esterne a sezione triangolare legate 

con filo di ferro per il cui riempimento verrà utilizzata una miscela di materiale costituita da inerte terroso locale 

e terreno vegetale, le tasche verranno seminate e piantate con talee di salice o altre specie autoctone con 

buone capacità vegetative.  

 

  Foto 3 – Area posizionamento gabbionate 

 

c) Stesa di rete paramassi chiodata e in aderenza in destra idrografica 

 

Si prevede l’esecuzione di lavori di disgaggio leggero e pesante, pulizia del versante, rimozione di alberi ed 

arbusti in particolare a carico degli esemplari di Pinus pinaster colpiti da Matsoccoccus feytaudi e taglio al 

colletto delle altre specie al fine di sfruttarne la capacità rigenerativa agamica ed il conseguente ricaccio di 

polloni, il materiale di risulta vegetale derivante verrà cippato sul posto e distribuito omogeneamente nell’area 

circostante evitando aree di accumulo. 

 

In base alle caratteristiche vegetazionali dell’area in oggetto e al grado di potenziale sviluppo della 

rinnovazione agamica della vegetazione preesistente, si provvederà a favorire la rinaturalizzazione del 

versante mediante biostuoia e idrosemina. 

In particolare sulla superficie preparata si eseguiranno le operazioni di semina mediante proiezione idraulica 

di una miscela in soluzione acquosa di sementi, concimi e leganti (idrosemina), si tratta di un intervento di 

rivestimento che mira a fornire al terreno una rapida protezione dall’erosione idrica ed eolica, costituisce inoltre 

la fase primaria per avviare la ricostruzione della copertura vegetale contribuendo a consolidare il suolo ed a 

favorirne l’evoluzione riducendo l’impatto sul paesaggio. 
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Le modalità di esecuzione di idrosemina consigliate sono quelle previste con il metodo BIANCO-VERDE con 

uso di prodotti di origine organica consistente nell’irrorazione di una soluzione acquosa composta da miscuglio 

di sementi, fertilizzanti chimici e collanti di origine organica contenenti fattori che producono ormoni vegetali 

che presiedono all’accrescimento degli apici vegetativi. Essi hanno un buon rapporto di permeabilità che riduce 

l’erosione senza impedire gli scambi gassosi ed inoltre favoriscono la formazione di un aggregato stabile che 

migliora la struttura fisica del suolo aumentando il valore della Capacità di Scambio Cationico e la disponibilità 

di elementi nutritivi. 

 

Per le specie erbacee potranno essere costituiti, nelle prime aree in cui è stato completato il rimodellamento 

di versante, plots di monitoraggio sul grado di germinabilità e di sviluppo delle diverse specie proposte, al fine 

di avere riscontri immediati sul successo realizzativo dell’intervento e informazioni specifiche microstazionali 

sull’area oggetto di recupero. 

Il substrato dei plots di monitoraggio dovrà essere di uguale natura e granulometria rispetto a quello che verrà 

comunemente usato durante le opere di ripristino in modo da garantire le stesse condizioni stazionali e quindi 

comparabili con gli interventi che verranno eseguiti nell’area. Le prove, realizzate su superfici non inferiori ai 

100 mq., dovranno inoltre essere dislocate in condizioni medie di esposizione, e riguarderanno la semina in 

purezza e/o in miscugli delle specie proposte. 

  

Per quanto riguarda le sementi consigliate si fa riferimento al seguente elenco di specie presenti nelle tipologie 

vegetazionali autoctone, tenendo conto anche dei risultati dei plots di monitoraggio: Brachypodium rupestre, 

Brachypodium ramosum, Brachypodium pheonicoides, Brachypodium  pinnatum, Sesleria autunnalis, Festuca 

ovina, Luzula forsteri,  , per quanto riguarda i dosaggi dovranno essere attorno ai 40 gr./mq., mentre per quanto 

riguarda il periodo si semina si consiglia la stagione autunnale.  

 

Opere stradali e di finitura 

 

d) Aree interne di progetto 

 

Si tratta prevalentemente di quelle superfici interne al progetto con distribuzione a mosaico, in particolare l’area 

compresa tra la riprofilatura del Rio Mazzeno ed il vallo esistente oltre che la fascia tra il piazzale e la strada 

a fondo naturale (pista per manutenzione) in cui si ritiene necessario ripristinare le condizioni naturali mediante 

rivegetazione con essenze arbore e/o arbustive autoctone caratteristiche degli habitat Foreste di Quercus ilex 

e Quercus rotundifolia e Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici. 

La ricostituzione della copertura vegetale delle aree in oggetto prevede riporto di terreno al fine di creare un 

substrato con caratteristiche chimico-fisiche tali da permettere l’attecchimento e sviluppo di una vegetazione 

simile a quella rilevata nelle zone circostanti mediante l’apporto di terreno vegetale. 

 

Gli elementi caratterizzanti del terreno da impiegare sono un buon grado di struttura, una reazione o pH 

leggermente acido, una adeguata dotazione di sostanza organica ed una tessitura di medio impasto cercando 

di evitare nella fase terminale della sistemazione l’uso di materiali a tessitura eccessivamente fine (argille) o 
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troppo grossolani andando ad influire prevalentemente nel periodo estivo sulla dotazione idrica a causa della 

scarsa o eccessiva permeabilità. 

 

A seguito della preparazione del fondo le operazioni di messa a dimora andranno eseguite preferibilmente nel 

periodo autunno-primaverile utilizzando postime con pane di terra di età non superiore ai 4 anni. Al fine di 

ottenere una copertura più naturale possibile, in sede operativa non si prospetta né un sesto d’impianto 

specifico né una specifica mescolanza, comunque si ritiene idonea una densità di circa 1.000 piante/ettaro.  

 

La messa a dimora delle specie arboree verrà eseguita in buche di circa 40x40x40 cm. con postime con pane 

di terra e apporto di ammendante, il posizionamento della fitocella prevede la completa copertura della buca 

con terreno vegetale; in base alle condizioni pluviometriche potranno essere necessarie annaffiature di 

soccorso per almeno i 4 mesi dopo la messa a dimora delle piante, nel caso della messa a dimora delle specie 

arbustive le dimensioni della buca potranno essere ridotte a 20x20x20 cm. mentre le altre operazioni saranno 

analoghe a quelle delle specie arboree. 

 

Per quanto riguarda le specie da utilizzare nella ricostituzione della copertura arborea si fa riferimento alla 

composizione specifica della tipologia forestale della Pineta costiera di Pino d’Aleppo, limitrofa all’area 

d’intervento, in particolare: 60% Pinus halepensis – 20% Quercus ilex – 20% Fraxinus ornus. 

Delle specie indicate nell’ambito della pineta, il Pino d’ Aleppo risulta l’essenza dominante ma è comunque 

accompagnata da una serie di altre entità specifiche che rendono tale bosco pronto per il passaggio ad una 

formazione forestale più stabile, l’inserimento dell’orniello (Fraxinus ornus) in buona percentuale tende ad 

aumentare la variabilità del bosco e di conseguenza dare una migliore risposta nel caso di avversità.  

 

Per quanto riguarda le specie da utilizzare nella ricostituzione della copertura arbustiva si fa riferimento anche 

in questo caso alla composizione specifica della tipologia della pineta per creare zone di preparazione 

all’evoluzione delle formazioni forestali, mantenendo un andamento naturale del paesaggio per quanto 

riguarda l’assetto vegetazionale e per creare aree rifugio per l’avifauna locale, le specie consigliate risultano: 

40% Pistacia lentiscus, 20% Myrtus communis, 20% Rhamnus alaternus, 20%, Phillyrea angustifolia. 

 

Al termine dei due anni dalla messa a dimora dovrà essere previsto un piano di ripristino delle fallanze delle 

specie arboree e arbustive che per varie ragioni hanno subito problemi in fase di attecchimento, oltre alla 

valutazione di interventi di decespugliamento localizzati al fine di liberare le giovani piantine da eventuali 

fenomeni di concorrenza delle specie infestanti. 

A più lungo termine si dovranno pianificare interventi selvicolturali finalizzati a regolarizzare la densità e 

copertura dei soprassuoli mediante eventuali sfolli e/o diradamenti selettivi a carico delle piante dominate e 

con caratteristiche di scarso avvenire, favorendo l’evoluzione naturale verso un soprassuolo disetaneiforme e 

misto.  
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e) Pista di manutenzione  

 

La viabilità interna di progetto, di ausilio al raggiungimento delle opere per lo svolgimento delle necessarie 

attività di manutenzione, verrà eseguita con fondo naturale predisponendo un’adeguata regimazione delle 

acque meteoriche superficiali e il relativo recapito finale mantenendo comunque caratteristiche di porosità e 

permeabilità del sedime. 

 

Nella realizzazione degli interventi si propongono inoltre le seguenti misure di mitigazione e tenuta dei lavori: 

 

➢ La Direzione Lavori dei singoli interventi previsti da PdA dovrà essere affiancata da una figura 

professionale esperta in materia di conservazione della natura, necessaria a prevenire ed evitare 

fenomeni di marcato disturbo alle componenti floristiche e faunistiche. 

➢ Per ogni singolo intervento alla fine dei lavori non dovranno residuare contenitori o parti di materiali 

utilizzati durante la realizzazione.  

➢ Ridurre all’indispensabile l’occupazione del suolo e possibilmente localizzata nelle aree di ridotto 

interesse naturalistico. 

 

Foto 4 – Stato attuale dell’area d’intervento 
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